
    
      [image: Cover]
    

  



Giovanni De Caro

Il tesoro della Terra Madre








                
                
UUID: ce8aa6e6-00a4-11e6-b4bb-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write (http://write.streetlib.com)
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        Il tesoro della Terra Madre
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 


 



Giovanni De Caro

 



Il
tesoro della Terra Madre


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Benvenuti!
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  
    
      

    
  




  
    [image: image 1]
  





  
    Benvenuti!
  



-allacciate
le cinture-


 



 


 



 



 ©
Giovanni De Caro, 2004


 



 In
 copertina: “Giardino”, frattale di Giovanni De Caro, 2003


 



ATTENZIONE:
Le vicende narrate in questo libro sono state eseguite da un
professionista. Il lettore non dovrebbe per nessun motivo tentare di
emularle nella propria vita.
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“Barbanera era un bambino in confronto a Flint”


  
    Robert Louis Stevenson
  



  
    
      

    
  


“Pensavo: è bello che dove finiscono le mie dita,


  
    debba in qualche modo incominciare una chitarra”
  



  
    Fabrizio De André
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“Ki
tira, mai sbaglia”


V.Boskov




 



 



 



Ci
deve essere stata un'esplosione lassù da qualche parte verso la
costellazione d'Orione forse una stella che è esplosa perché sento
come fuuuum una scarica di neutrini e particelle varie che mi baciano
la pelle e mi trapassano da parte a parte come una fresca onda
d'energia che mi fa vibrare le sento nonostante mi trovi nel bel
mezzo di un acquazzone equatoriale sul delta del Mekong imbarcando
acqua in questa specie di canoa ed è tutto bianco quasi abbagliante
non si scorgono nemmeno più le rive da questo punto sembra più un
lago mentre fino a poco fa stavamo su quei fiumicelli stretti stretti
tutti avvolti nel verde sempre in procinto di ribaltarci specialmente
quando incrociavamo dei grossi barconi con le facce da drago che ci
sballonzolavano via non che cambiava più di tanto visto che siamo
già completamente inzuppati io il mio compagno di viaggio
australiano Hamish un altro ragazzo che non mi ricordo come si chiama
né di dov'è e poi la guida che avanza tranquillamente come se
niente fosse e anzi continua a far da guida raccontandoci non so
quale battaglia dice di lì venivano gli americani da lì venivamo
noi e qui giù mazzate a più non posso raccontano spesso battaglie è
un piacere sentirli alcuni hanno partecipato personalmente altri
erano bambini altri stavano nell'esercito del sud e dopo si sono
dovuti fare un paio d'anni di galera ma alla fin fine son tutti
contenti e senza rancore per gli americani perché almeno loro il
culo gliel'hanno fatto e questo è l'importante ma comunque sia
rieccomi qui dopo quasi dieci anni per raccontarvi qualche storia
capitatami in questa parte d'universo anzi proprio sul nostro
amatissimo pianeta in cui rimasi intrappolato con l'inganno e tu che
hai trovato questa bottiglia nell'oceano di internet aprila e leggine
il messaggio per quello che è una testimonianza sincera e leggera di
come vanno le cose nella mia mente e nei 5 continenti fra belle
fanciulle brasiliane fredde metropoli un po' di ketamina voglia di
far niente tesori introvabili sfasci del capitalismo e blah blah blah
blah...


 



 



 



La
situazione sembrava disperata. Dagli altri campi arrivavano notizie
brutte e confuse con dei nomi di squadre strampalatissimi Lodigiani,
Fermana e simili che non so nemmeno se  avevo mai sentito prima,
mentre noi stavamo ancora  sull' 1-1, ci eravamo portati in vantaggio
su rigore ma poi poco dopo avevano pareggiato su punizione. La
situazione era ancora più confusa perché non si capiva a che minuto
stavamo, teoricamente la partita doveva essere già finita da un bel
po', più di 10 minuti, ma come spesso si fa in questi casi, avevamo
buttato giù lacrimogeni a dismisura prima dell'inizio per ritardarne
l'avvio e avere il vantaggio di sapere per prima i risultati dagli
altri campi. 



E
dagli altri campi le partite finivano, finivano e ci vedevano
irrimediabilmente nei play-out, gli spareggi per non retrocedere in
C2, se non vincevamo. Quanto mancava? Stavamo già nel recupero? Sta
fischiando la fine? Perché non succede qualcosa? Perché?


 



Io
mi trovavo in uno dei più brutti periodi della mia vita, stavo in
crisi totale e senza esagerazioni in pieno esaurimento nervoso, da
lassù mi avevano vigliaccamente abbandonato ed ora ero solo, senza
poteri, a cercare di capire cosa fare.


Ero
quindi tornato al vecchio e caro metodo di guardare tutti gli
avvenimenti in maniera simbolica, cercando in questo modo di tirar
fuori consigli, messaggi o qualsiasi cosa potesse essermi utile e
infatti l'ultima partita che avevo visto, circa un mese fa quando ero
tornato qui a Benevento, era stata una partita assurda con continui
rovesciamenti di fronte e nevicata nel bel mezzo nonostante stavamo
già in primavera! Perdemmo 3-2 per un calcio di rigore a tempo
scaduto. Dedussi che mi trovavo decisamente in un periodo sfigato e
turbolento, ma guardando questa partita che andava così banalmente
finendo, scemando nel nulla verso la sconfitta, mi sentivo davvero
sconsolato, triste, senza forze.


Perché
quei bastardi lassù mi avevano abbandonato? Che avevo fatto di tanto
male? Perché? E' questa  la mia fine?


E
fu così che tale Pedro Mariani, 36 anni, un ritiro già annunciato
per la fine del campionato, ricevette palla abbondantemente fuori dal
limite dell'area, certo non in zona tiro.


 



Una
vita sui campi di calcio, il glorioso passato in serie A, le
speranze, le delusioni, i noiosi pomeriggi d'allenamento, i bei gol,
le belle partite, le schifezze dietro le quinte, le tifoserie, i
provini tanti tanti anni fa... tutto questo e altro deve essere
passato come un fulmine nella sua mente nell'istante in cui si
smarcava col sinistro e caricava il destro decidendo così di
concludere la sua carriera e risparmiarsi le partite dei play-out e
non perché era indecoroso ma semplicemente perché è così che
doveva andare, basta, è finita così, una sorta di catarsi, un
calcio a tutta la sua vita, a tutto il suo passato, una fucilata da
circa 25 metri giusto giusto giusto nell'incrocio sotto la nostra
curva.


E
che ne parliamo a fare... mi ritrovai 5 gradini più giù travolto
dagli ultrà in delirio e poco dopo invasione di campo e Pedro
Mariani portato in trionfo.


Tradotto:
non aver paura. Se avevi ancora dubbi ora sai che fare, parti, vai
via, non fa niente che non ci stai troppo con la testa, hai una vita
di viaggi alle spalle, un'esperienza da far paura, compenserai con
quella, quando sei venuto circa un mese fa non stavi così inguaiato,
peggiori di giorno in giorno, e hai visto cosa hai combinato qualche
giorno fa, quanto passerà prima che lo farai di nuovo? O che
impazzirai definitivamente? Qui stai implodendo, devi far presto, 
devi  scappar via, torna a Londra, alzati qualcosa di soldi con tutti
i mezzi necessari e parti per il Brazil, sole, mare, femmine, tutto
si risolverà, fai presto! Non aver paura.


 



E
così adesso mi trovo a ciondolare su un'amaca in un caldo pomeriggio
brasiliano e non mi va di fare nulla e sul letto c'è una splendida
mulatta no però adesso non pensate male di me, davvero, anzi prima
di continuare voglio raccontare ciò che era successo prima perché
sennò il lettore non ci capisce niente e penserà che sono pazzo.


 



 



 



In
pratica era accaduto che una navicella dell'Ordine era stata assalita
nei pressi del sistema solare da un vascello pirata. C'era stata
un'aspra battaglia a suon di cannonate buuum- buuuuuum e alla fine i
pirati erano stati annientati mentre la navicella era ormai un
rottame allo sbando nel cielo astrale.


Il
capitano guardando velocemente la mappa pensò di tentare un
atterraggio di fortuna sull'unico pianeta organico della zona, la
Terra, sperando di sopravvivere lì fin quando qualcuno venisse a
recuperarli. Con una manovra da brivido riuscì miracolosamente a non
farsi risucchiare dal Sole, puntò sulla Terra, inviò un messaggio
in cui annunciava la sua intenzione di atterrare lì e da allora di
lui, del suo equipaggio e soprattutto del suo prezioso carico non si
era saputo più nulla, quasi sicuramente la navicella si era
disintegrata nell'impatto con l'atmosfera, una fiammata d'argento
mentre laggiù qualcuno esprimeva un desiderio... 



E
forse la storia sarebbe finita lì se non fosse stato per il suo
carico,  una sostanza mai vista né nominata sulla Terra, con un
nucleo da 176 protoni che si era potuto formare soltanto un attimo
prima dello scoppio della più grande supernova mai vista nel nostro
piccolo universo, diventando così la più rara e ricercata in
assoluto e come se non bastasse con un'altra particolarità: nessuno
era ancora riuscito a farla tele-trasportare, forse a causa
dell'eccessivo peso atomico, e quindi oltre alla rarità aveva il
valore aggiunto del tempo. Le navicelle dovevano arrivare fin quasi
ai confini dell'universo in quella zona ancora oggi, a miliardi di
anni dallo scoppio, tanto impervia di sbalzi spazio- temporali,
nonché pregna della miseria e del dolore degli schiavi costretti a
cercarla in condizioni infernali, per poi da lì riportarla al
centro, un'eternità nonostante la loro velocità fosse prossima a
quella della luce.


Dopo
il naufragio l'Ordine aveva tentato di tenere nascosto l'accaduto e
il punto in cui era avvenuto il tentato atterraggio, ma non passò
molto che la notizia dilagò per l'intero universo e così, oltre
all'Ordine si scatenò una caccia al tesoro sul pianeta Terra che
vide l'arrivo di migliaia e migliaia di alieni delle diverse specie.


Dopo
qualche mese, però, nessuna di quelle specie era riuscita né a
trovare alcunché né a resistere alle condizioni avverse del pianeta
azzurro e furono costrette ad abbandonare la ricerca. 



L'Ordine
allora puntò sul fatto che alcuni sui adepti, quasi dimenticati al
fondo della gerarchia, erano proprio dei terrestri, e quindi impose
subito loro l'ordine categorico di mettersi alla ricerca.


Fra
tutti gli altri invece molti lasciarono stare, mentre alcuni
pensarono di ingaggiare qualche indigeno laggiù per affidargli il
compito della ricerca...


 



E
così, da qualche parte nel centro della Via Lattea, ecco un sinistro
gruppetto alieno, stanziatosi lì per seguire più da vicino le
operazioni, immerso ad analizzare carte e curriculum...


 



 -
La specie più intelligente laggiù sono i gatti. Ed inoltre hanno un
senso dell'orientamento straordinari, una capacità d'adattamento
incredibili, ma... sono troppo furbi e anarchici per farsi comprare.
Poi ci sono gli uomini. Non molto intelligenti ma assai ligi al
lavoro. Forse vanno bene, hanno sviluppato un linguaggio un po' rozzo
con cui potremmo comunicare. Li possiamo comprare con 2 caramelle,
anche se... sono un po' fessacchiotti... può essere che non lo
troveranno mai...


 -
Sono quelli di cui l'Ordine ha laggiù molti adepti?


 -
Sì. Loro e i cani.


 -
Mmmm...proviamo a cercare fra questi terrestri, qualcuno speciale,
che possa andare bene... forza!


 



E
poco dopo...


 



 -
Ah! Eccolo qui! Questo è perfetto!


 



Aveva
in mano un curriculum di Capitan Flint.


 



 -
...no... l'avevamo già preso in considerazione, sarebbe perfetto
ma... lascialo stare...


 -
Perché? Lo ha già ingaggiato qualcun altro?


 -
No, è ancora libero ma... è una testa di cazzo


 -
In che senso?


 -
E' una testa di cazzo. E' inaffidabile. Dopo un paio di settimane ci
abbandona e se ne va in vacanza.


 -
Ma noi gli facciamo firmare un contratto!


 -
In quel caso se ne va in vacanza dopo una settimana. Dopo potremmo
fargli causa o mandare qualcuno a spezzargli le ossa... ma che ci
guadagniamo? Lascia stare, purtroppo non va bene.


 -
Invece va benissimo. E' perfetto! Guardate: ama viaggiare ed ha anche
combattuto contro le forze dell'Ordine. Sarà contentissimo
d'andargli contro. E poi è uno scrittore, ci invierà rapporti
dettagliatissimi... sì, va benissimo, sembra un jolly joker.
Chiamatelo. Faremo in modo che se accetta dovrà portare a termine il
compito... non vi preoccupate, ho già in mente come fare!


 



 



 



Non
fu dunque una decisione mia, mi ritrovai in mezzo a questa storia, ma
voglio raccontarvi velocemente i termini dell'accordo e in cosa
consisteva precisamente il mio compito, più qualche incontro che
feci lì quando andai al colloquio, e quindi se non vi piacciono le
storie di fantascienza non scappate via perché poi, dopo queste
pagine, le avventure saranno (purtroppo) solo qui in Terra. 



Insomma,
mi arrivò quest'invito per un colloquio di lavoro da fare nel centro
della galassia e siccome è un posto dove torno sempre con piacere
pensai mal che va ne approfitto per salutare qualche amico e farmi un
giro per i locali sul bordo del buco nero, e all'uscita del
ipertunnel mi venne a prendere il mio vecchio e caro amico surfista,
che non è di lì ma siccome ha un suo carissimo amico lì ne aveva
approfittato per salutarci entrambi. Non avevo mai visto questo suo
amico, eppure lui sembrava aver sentito molto parlare di me.


 



 -
Non posso crederci che hai trovato lavoro!! Non posso ancora
crederci! - mi disse il surfista, bello e abbronzato come sempre -


 -
E infatti non l'ho ancora trovato, devo prima fare il colloquio. Non
ho nemmeno capito bene di cosa si tratta.


 -
Incredibile! Flint che lavora! Qui non si parla d'altro... - disse
l'amico-


 -
Addirittura.


 -
E' vero Flint, è una notizia sconvolgente! - disse il surfista-


 -
Vabè ma adesso non esageriamo. E poi prima o poi dovevo mettermi a
fare qualcosa. Comunque fatemi prima fare l'intervista, poi dopo ci
rivediamo e ce ne andiamo sul bordo del buco nero, ok?


 -
Sì... lo sappiamo dove vuoi andare... eh? - disse l'amico-


 -
Dove?


 -
Allo Jonny Yen...


 -
E che è?


 -
Ci sono le spogliarelliste quadrimensionali lì – disse il
surfista-


 -
Sono belle?


 -
Eeeeeh, per ora è meglio se non ci pensi... - disse l'amico- ora vai
a fare l'intervista e dopo ci andiamo assieme, ok?


 -
Va bene. Allora a dopo...


 -
E in bocca al lupo! -dissero in coro-


 -
Crepi...


 



E
così andai al colloquio. Tipi loschi, si capiva subito. Mi
spiegarono la situazione, quello che era successo, quello che dovevo
fare e c'era già pronto un contratto di non so quante decine di
fogli da firmare. Mi dissero di leggerlo ma non mi andava proprio,
chiesi soltanto qual'era la mia ricompensa. Fecero delle facce
strane, come se li avessi delusi...


 



 -
No Capitan Flint, ci meravigliamo di te. Non è quello il punto. Come
saprai quelle casse appartengono all'Ordine e valgono molto, il vero
motivo della nostra missione è fare in modo che non ne vengano di
nuovo in possesso e così indebolirli economicamente... tutto qui.


 -
Non cominciamo a prenderci per il culo subito subito... quanto spetta
a me?


 -
Bè, facciamo così. L'equivalente in oro di 16 volte il peso di ogni
cassa


 -
Eeeeh... minimo 50 – dissi io- 



 -
32


-
ci accordammo-


E
come per magia apparve un nuovo foglio con sopra scritta questa nuova
clausola.


 



 -
Ma ogni cassa quanto pesa? -chiesi io-


 -
Se già ne trovi una sola forse puoi farcela a vivere senza lavorare.
Se ne trovi due sicuramente. E così via...


 -
E quante sono e come sono fatte?


 -
Non lo sappiamo nemmeno noi di preciso. Probabilmente una decina, ma
forse di più. Di solito le casse sono alte circa 22 cm, larghe 15 e
spesse un paio, ma non è detto che debbano essere per forza così. A
volte sono di colore azzurro. Altre volte rosso. Su almeno un lato
hanno questo simbolo, guardalo bene:
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(e
memorizzatelo anche voi... non si può mai sapere!)


 



 -
Però non aprirla per nessun motivo quando la troverai... chiamaci e
verremo noi a prenderla.


 -
E perché?


 -
E' per il tuo bene... potrebbe essere pericoloso, capito?


 -
Ma com'è questa sostanza? E' bella?


 -
No, niente di particolare...


 -
Luccica?


 -
Macché... è nera, opaca...


 -
E allora?


 -
E' rara. E' la cosa più rara che esista... - e così dicendo gli si
illuminarono gli occhi follemente-


 -
Le cose rare agli spiriti rari! - dissi io-


 -
Giusto. Allora hai capito? Devi soltanto andartene girando finché
non la trovi. Ti daremo un sensore che ti avvertirà della sua
presenza a una distanza di circa 8 chilometri, purtroppo con la
nostra tecnologia non abbiamo potuto fare di meglio. Se il sensore
suona è fatta, perché a quel punto più ti avvicinerai ad essa più
il suono sarà acuto... tutto chiaro?


 -
Credo di si.


 -
Ti daremo inoltre in prestito alcuni poteri, alcune facoltà non
molto sviluppate nella tua razza, innanzitutto la telepatia, con cui
potremo restare in contatto. Ma attenzione, non funzionerà sempre ed
inoltre anche quando funziona noi potremo solo darti consigli o
avvertirti di un pericolo, sarai comunque tu, laggiù, a dovertela
sbrogliare, ok? A volte potrebbe anche accaderti di vedere un po' di
futuro in anticipo, può esserti utile... no è inutile che fai
quella faccia, ho già capito a che stai pensando... ogni guadagno
illecito grazie ad essa cadrà sotto il Future Abuse Protection Act e
verrà immediatamente rilevato dal Future Abuse Protection Act
Commission, quindi non fare cazzate perché quella è gente che non
scherza, capito? Usalo solo come arma di difesa. E questo è tutto.
Ah... i 5 sensi di serie funzionano bene? Sono a posto?


 -
Sì, tutto a posto. Forse l'olfatto non è perfetto, più che altro
il naso è un po' intasato, potete aggiustarlo?


 -
Ci penseremo noi.


 -
E ovviamente tutte le spese della missione me le pagate voi, no?


 -
No.


 -
Come no?


 -
Abbiamo studiato il tuo profilo psicologico, rischieresti di
accontentarti della situazione e non avere vero stimolo alla ricerca.
Quindi niente. Quando lo troverai avrai la tua bella ricompensa.
Tutto qui.


 -
E come faccio? Se devo cercare il tesoro non posso pensare a
procurarmi i soldi...


 -
E ci penseranno Vicienzo
e Marisa allora! -disse un altro e tutti si misero a ridere, ma cosa
c'era da ridere non lo so. Vincenzo e Marisa, per la cronaca, sono i
miei poveri genitori-


 -
Ma almeno gli spostamenti! Almeno quello!


 -
... Va bene, allora noi ti paghiamo gli spostamenti in aereo e basta.
Al resto ci penserai tu, ok?


 -
Perfetto. Avete fatto un'ottima scelta ad ingaggiare me.


 -
E tu non ci deludere. Ora, se sei convinto, metti pure una firma sul
contratto...


 



Ed
io, ingenuamente, pur sapendo benissimo che chi va in cerca di lavoro
va in cerca di guai, firmai. Firmai il contratto.


 



 -
Benissimo. Ora metti questo al polso.


 -
Un orologio? Grazie, può essere utile...


 -
Sì ma non è solo un orologio, quello è il sensore di cui parlavamo
prima, ti sta bene?


 -
Benissimo. Perfetto, grazie.


 



E
detto ciò provai a togliermelo, perché non sopporto gli orologi e
poi in quel momento non mi serviva ancora ma... non ci riuscivo...
non riuscivo a toglierlo in nessuna maniera! Loro intanto mi
osservavano finché uno fece:


 



 -
Che c'è? Ti sta scomodo per caso?


 -
No, non è quello, è che preferisco rimettermelo quando tornerò
sulla Terra, come cavolo si toglie?


 -
Temo non si può togliere...


 -
Cioe?


 -
Cioè oltre a essere un orologio e un sensore... ha anche un'altra
funzione. Non appena arriverai sulla Terra non potrai sfuggire alla
sua attrazione gravitazionale finché ce l'hai al polso... al massimo
potrai fare un salto sulla Luna! Potrai toglierlo quando troverai
almeno una cassa, altrimenti... temo non potrai spostarti mai più da
lì. Ci dispiace Flint...


 -
Ci dispiace Flint, scusaci – dissero gli altri-


 -
Che?!? Ma state scherzando?? Ragazzi guardate che fra i miei più
cari amici ho i migliori avvocati dell'universo... non scherzate
nemmeno... Toglietemi questa manetta o vi faccio vedere io!


 -
Non mettiamo in dubbio che siano i migliori avvocati, ma non credo
che possano fare più di tanto visto che hai appena firmato di
accettare pienamente queste condizioni...


 -
Non è vero.


 -
E' vero invece. Guarda.


 



E
così fra i tanti fogli e parole e lettere c'era effettivamente un
trafiletto con scritto: “il sottoscritto accetta inoltre
consapevolmente e volontariamente di essere trattenuto sul pianeta in
cui deve svolgere la propria attività, e cioè la suddetta Terra,
anche coercitivamente, finché non abbia raggiunto un successo almeno
parziale nella propria missione (si rimanda al paragrafo 5 per i
dettagli della suddetta) rilasciando inoltre a terzi la scelta del
modo più idoneo affinché ciò si realizzi, fermo restando che ai
sensi dell'articolo 76895*33 della Galassia M32/X14 non è ammessa
nessun tipo di violenza fisica... ”


 



 -
Certo che siete proprio bastardi! E io che mi ero fidato di voi e non
avevo letto tutto!!


 -
Flint, scusaci, ma lo sai meglio di noi che altrimenti dopo qualche
giorno ti rompi svolazzi via...


 -
No. Toglietemi 'sta manetta o niente tesoro.


 -
Dai Flint, non fare il bambino... con un po' d'impegno ci metti
giusto qualche mese, incassi i soldi e te ne voli al pianeta delle
conigliette rosa, ok?


 -
No, non ce la farò mai... uscirò pazzo laggiù se non posso nemmeno
fare un break ogni tanto... è un mortorio la Terra...
liberatemiiii...


 -
Dai, non farla così tragica, è comunque un posto bellissimo,
vengono da tutto l'universo a visitarvi! Il sole... il mare...


 -
Gli spaghetti cà pummarola!! - intervenne il solito umorista e tutti
scoppiarono di nuovo a ridere, anche se da parte mia non capirò mai
la sua comicità -


 -
No, pietà... non resisterò mai laggiù...


 -
E appunto. E' un incentivo per fare prima. Ok? Su, forza e coraggio.


 -
Sì, forza e coraggio un cazzo... in quelle bucchinare delle vostre
madri... ma almeno è tutto? Posso andare o c'è qualche altra
sorpresa nel contratto?


 -
Nient'altro, vai pure e... speriamo di rincontrarci presto, sarà
festa grande! Ovviamente resteremo in contatto mentre starai sulla
Terra. E  forza! Siamo tutti con te... ah, un momento. C'è uno
studioso qui, un ricercatore... quando ha saputo che avevamo
contattato un terrestre ci ha chiesto il favore di incontrarti, è un
problema per te?


 -
Ovvio che no.


 



Ed
apparve questo tipo, molto diverso da loro, ben vestito, educato, dai
modi gentili e un po' timidi...


 



 -
Piacere sign. Flint, la disturbo?


 -
Piacere. Certo che no...


 -
Lei viene dalla Terra è vero? Io sono un ricercatore, uno studioso
di culture primitive, mi sono interessato moltissimo del suo pianeta,
e devo dire che è un grande onore per me incontrare personalmente un
terrestre.


 -
E per me incontrare un grande studioso come lei.


 -
Voi terrestri sembrate a prima vista così miseri, ma poi non si può
non restare colpiti dall'ingegnosità con cui, nonostante la vostra
cultura arretrata, riuscite a sbrogliarvi da alcune situazioni.


 -
Grazie.


 -
E la vostra arte poi! I vostri graffiti! Ne ho studiata tantissima,
per non parlare dei vostri film, quanti ne ho visti, soprattutto sui
marsigliesi, sono terribili i marsigliesi, è vero?


 -
I marsigliesi?


 -
Sì, ho visto che sono terribili. Hanno dei clan e terrorizzano la
gente. Lei è mai stato a Marsiglia?


 -
Mi sembra di no. Anzi sì, ma giusto un giorno, in una gita
scolastica.


 -
Mamma mia! Deve essere terribile laggiù!


 -
Lo è.


 -
E la gente della Terra come pensa di arginare questo fenomeno?


 -
Eh. E' un problema. A volte organizziamo congressi, forum, ma non è
un problema semplice. E' una situazione molto delicata, come può
immaginare.


 -
Immagino. Infatti io e i miei colleghi non siamo scesi sulla Terra.
Ci avevano detto che era pericoloso. L'abbiamo vista dalla navicella.
Bellissima. Poi volevamo parlare con un umano e ne abbiamo tirato su
uno sulla nostra navicella, ma mi sa che ci siamo sbagliati... non
era come lei, era diverso... camminava a quattro gambe.


 -
E com'era?


 -
Era strano, era bianco e nero, tutto pezzato e diceva sempre muuuuu
muuuuu pare che non riuscisse a dire altro...


 -
Aaaah, una mucca! Avete preso una mucca.


 -
Era tutto pezzato.


 -
Sì, una mucca. L'usiamo per fare il latte.


 -
Bè, comunque sia poi l'abbiamo riportato giù. Tanto diceva soltanto
muuuu muuuu non c'era dialogo... non come con lei... ah, a proposito,
io mi interesso molto delle vostre lingue ma alcune parole non riesco
a trovarle sul vocabolario. Ad esempio che significa: “coadiuvare
un arbitro”?


 -
Coadiuvare significa... bò... penso aiutare, qualcosa del genere,
effettivamente non mi viene in mente nemmeno a me il significato
esatto, comunque si capisce che si intende...


 -
E lambire un palo?


 -
Vabè ma lei avrà visto una partita di calcio, lì usano un sacco di
termini strani... comunque ci dovrebbero essere sul vocabolario.


 -
Non c'è! Guardi lei stesso.


 -
Sì ma questo è un vocabolario piccolissimo... e inoltre con tutte
le lingue della Terra! E' ovvio che non si trova.


 -
Forse avrei dovuto prenderne uno un po' più grosso...


 -
E penso proprio di si.


 -
Bè, ora però non voglio trattenerla. Grazie dei suoi consigli e
buona fortuna per la missione.


 -
Grazie a lei. E per qualsiasi dubbio non esiti a contattarmi.


 



 



 



Così
uscii, e mi sentivo confuso, era tutto avvenuto troppo velocemente,
non capivo ancora se avevo fatto bene o male. L'unica cosa che sapevo
era che volevo divertirmi a più non posso visto che poi nemmeno il
diavolo sapeva quando sarei potuto ritornare a svagarmi un po'. 



Ce
ne andammo al bordo del buco nero, come previsto. Un posto che adoro,
non so se ci siete mai stati, con tutti quei locali illuminati a
formare una mezza coppa che si avvolge intorno al buio del nulla. Mi
spinsi appena oltre la striscia di pericolo e come per magia tutto
divenne incredibilmente buio intorno a me. Allargai le braccia... mi
sentivo leggermente risucchiato, una sensazione unica.


 



 -
Stai attento -disse il surfista dietro di me- Non si può mai sapere.
Ma lo sai che vogliono mettere un reticolato tutt'intorno? Moltissimi
vengono qui a suicidarsi. Allargano le braccia come stai facendo tu e
si lasciano andare... volano via, e spariscono lì dentro...


 -
Lo sai che forse è un passaggio per un altro universo?


 -
Sì, comunque adesso vieni, stanno per iniziare...


 



Si
riferiva alle spogliarelliste quadrimensionali e così entrammo nel
locale, mi sentivo un po' euforico pregustando lo spettacolo che
stava per iniziare, finché si abbassarono le luci, si aprirono le
tende, iniziò la musica e però... non riuscivo a vedere nulla! Gli
altri si stavano divertendo come matti, occhi spalancati e il volto
della felicità, ma io non riuscivo a vedere altro che una specie di
blob informe multicolore che appariva e scompariva, niente di più. 



 



 -
Ma non esistono degli occhiali per vedere questa cavolo di quarta
dimensione!? -chiesi io-


 -
Ma che occhiali! -disse il surfista- Concentrati. E' tutto un fatto
mentale...


 



E
io ci provavo ma proprio non riuscivo a vedere più di tanto. Anche
se... non lo so, è come se guardando guardando anch'io a volte
captavo qualcosa... sentivo qualcosa. Ma forse era solo la mia
immaginazione, non lo so, finché finalmente finì e ce ne uscimmo e
non voglio nemmeno raccontarvi le cose che combinammo quella notte e
le sostanze che ci buttammo in corpo, la mia ultima notte di libertà,
conobbi un sacco di esseri, tanti tipi strani e uno in particolare
che mi si avvicinò come se mi conoscesse già... ma non io... cioè
disse:


 



 -
Incredibile! Ma lo sai che ti ho visto proprio poco tempo fa?


 -
A me? E dove? Sono appena arrivato qui...


 -
No, come dire, non esattamente... tu. Vedi, io ho il pass per
muovermi fra gli universi paralleli e l'altro giorno in uno di questi
ti ho visto, capisci?


 -
Io? In un altro universo?


 -
Sì, un universo che ha preso un'altra via. E sarai contento di
sapere che stai messo bene lì, proprio bene! Pieno di soldi,
ragazze, tutto...


 -
E ti pareva!


 -
Perché? In questo come ti va?


 -
Ma va uno schifo! Una chiavica. Ma io lo sapevo che era andata
così... me lo sentivo.


 -
Bè, mi dispiace che dici così, ma comunque in fondo se lui sta bene
è come se anche tu
stai
bene, no?


 -
Sì uguale. Proprio uguale. Senti ma tu lo rivedrai a questo...
quest'altro Capitan Flint?


 -
Potrei, perché?


 -
Eh, e allora gli dici se mi manda un po' di soldi... in fondo è come
se rimanessero sempre a lui, no?


 -
Non dire fesserie. Non è possibile per voi muovervi o spostare
alcunché fra gli universi paralleli, dovresti saperlo.


 -
Sì, ma... tramite te? Tu puoi...


 -
Potrei ma... è illegale. Rischio 6 milioni di anni lattei se faccio
una cosa simile.


 -
E che esagerazione!


 -
Ebè, dura lex sed lex.


 -
Ho capito... peccato perché poi... un po' di soldi potresti...
trattenerli, capito?


 -
Aaaaaah


 -
Eh


 -
Bè, effettivamente tutto sta a ungere bene le ruote...


(-
e mi fa 20 occhiolini coi suoi 40 occhi-)


 -
Eh, e allora mi raccomando, vallo a ripescare e digli che ho bisogno
assolutamente d'aiuto... non può dirmi di no! Sono io! E poi...
avrai la tua buona fetta di torta, ok?


 -
Vedrò che si può fare ma non posso assicurarti nulla.


 -
Vabè, tu provaci e poi mi fai sapere...


 



Eh
eh, sapete com'è, non si sa mai... e infine l'incontro che mi fece
più piacere e cioè con un mio vecchio compagno di guerra. Stava
passando per il centro giusto giusto allora, era venuto a trovare una
sua ex, rimase come folgorato quando mi vide, non ci poteva pensare
che ci eravamo rincontrati così per caso, dopo tanto tempo, e
anch'io... ricordammo i vecchi tempi, le vecchie battaglie e poi poco
prima di lasciarmi mi disse una cosa che mi lasciò un po'... scosso.
Fece:


 



 -
Ah Flint, un altra cosa... te la ricordi quella ragazza del mio
pianeta...


 -
Eh! Eccome se non me la ricordo


(-
se la ricordò anche il mio cuore che prese a pompare più forte pum
pum pum pum -)


 -
Sì, sai, mi ha detto che se capitava mai d'incontrarti dovevo dirti
che vuole assolutamente vederti...


 -
Eh, anch'io vorrei tanto... ma come faccio?


 -
Lo sai che adesso ha un figlio?


 -
Dai! Incredibile! Bè, sono contento per lei...


 -
Sì. Un bel piccolo. Si chiama Flintino.


 -
Flintino? Davvero?


 -
Sì, come suo padre...


 -
Anche suo padre si chiama Flintino?


(-
ridacchio nervosamente-)


 -
Sì, pare di sì.


 -
Bè, come si dice... madre certa...


 -
Si, anche questo è vero. Comunque sia vuole vederti al più
presto...


 -
Sì, ma come faccio? Non ho tempo ora per andare laggiù.


 -
E che hai da fare? Devi lavorare??


(-
scoppia a ridere-)


 -
E invece si! Incredibile ma ho appena trovato un lavoro.


 -
Ma non dire cazzate! Non la vuoi vedere insieme a  Flintino?


 -
E' la verità. Ho firmato un contratto per una missione da compiere.
Dille che subito dopo l'andrò a trovare. Promesso.


 -
Ok. Però mandale almeno un po' di soldi...


 -
Va bene, le manderò un po' di soldi... ma ora proprio non posso
andarla a trovare.


 



E
così mi salutai con lui, il surfista, il suo amico e tutti gli
altri... e andai via, destinazione Terra, per compiere la mia triste
missione...


 



 



 



Ho
scoperto che la guida Lonely Planet porta sfiga. Eravamo finiti in
questa cittadina sul mare, Pondicherry, un'ex colonia francese e
leggevo cosa c'era da fare o da vedere. Rimasi colpito da una strana
frase: “...è molto probabile che finiate per restare a Pondicherry
più a lungo del previsto.” (Lonely Planet – India del Sud, pag
682).


Certo,
il posto era molto bellino, sicuramente molto più rilassante delle
altre città indiane, meno sporco, più occidentale, ma comunque
quella frase non poteva non suonare un po' sinistra.


Ed
infatti abbiamo prolungato la nostra permanenza perché il pullman
con cui ce ne eravamo andati si è andato a schiantare contro un
altro pullman!


Io
sono stato fra i pochi a non essersi fatto niente perché stavo già
in posizione d'urto, per come guidava quell'esaurito era matematico
che facevamo incidente. Stava veramente fuori, io mi trovavo al
penultimo posto dietro a destra, quindi sul suo lato, e vedevo i suoi
sorpassi assurdi a tutta velocità, rientrando all'ultimo istante e
sfiorando di un pelo le auto che venivano contro. Lo fanno qui in
India, si divertono così, l'ultima volta c'era stata addirittura una
corsa fra due autisti conclusasi solo grazie a un provvidenziale
scoppio di gomma (abbiamo continuato così, ma almeno non poteva più
correre troppo). 



Stavolta
invece non c'è stato nulla a salvarci e a un certo punto
BAAAAAAAAM!!!!! contro un pullman di fronte. 



I
primi istanti sono brutti, vedi schizzi di sangue volare da tutte le
parti, gente che si rialza col volto coperto di sangue, soprattutto
quelli avanti, le grida di dolore e paura delle donne, i pianti dei
bambini, a cui si univa il suono del clacson bloccato, mi dava un
senso di angoscia, di claustrofobia anche, non so perché.


Io
mi sono accorto subito di non essermi fatto niente e mi sono girato
verso Tiziano, dietro di me. All'inizio sembrava  che si era fatto
solo un taglietto sul mento, ma poi qualche minuto dopo si è capito
che il taglio era profondo perché non smetteva di perdere molto
sangue.


E'
arrivato un altro pullman, ci hanno caricato e portato in un pronto
soccorso in un paesino lì vicino. Vi lascio immaginare com'era.
Hanno fatto l'antitetanica a tutti i feriti, che poi venivano operati
su una tavolozza di legno.


Mi
ha fatto impressione vedere Tiziano su quella tavolozza, in quella
stanza fatiscente, con degli strumenti che sembravano usciti da un
film di serie B sul medioevo.


Il
dottore ha preso un ago nero a forma di uncinetto, l'ha pulito e gli
ha messo i punti senza anestesia. Non so come ha fatto a rimanere
calmo in quei momenti. Poi abbiamo preso un taxi e siamo tornati qui
“a prolungare la nostra permanenza”, Tiziano si è fatto
rimedicare in una clinica un po' più decente dove gli hanno rimesso
i punti, e ora dobbiamo aspettare una settimana.


Per
fortuna che almeno abbiamo beccato una bella stanza, spaziosissima,
con due balconi uno che dà sul lungomare che inizia da qui e l'altro
sul mare appena a una ventina di metri. Così quando abbiamo tutte le
finestre aperte si vede tutto l'azzurro del mare intorno e c'è
perennemente il suono delle onde che si schiantano sugli scogli
piacevole e rilassante, e siccome non c'è molto da fare ho comprato
un paio di libri e poi ho visto questo notebook con una bellissima
copertina di una mappa antica e ho pensato di prenderlo così mi
metto un po' a scrivere, che non lo faccio da boh saranno quasi dieci
anni dall'altro libro, ma prima o poi doveva capitare un qualche
incidente che mi rispingesse a scrivere. Al ritmo delle onde.


 



 



 



La
bella fanciulla brasiliana accennata nell'incipit si chiama Joyce,
anche se non sa né leggere né scrivere. Ho provato anche a
spiegarle che ha un nome illustre ma mi ha guardato con una faccia
sospetta, credo non abbia capito nulla di ciò che le dicevo di
quello scrittore, però poi mi ha regalato un gran sorriso a tutta
faccia con gli occhi che le brillavano, un sorriso che in fondo vale
più di tutti quei suoi pallosissimi libri messi assieme. Ride
sempre, infatti, ogni occasione è buona. Mi mette allegra. Mi dà
energia. E' un piacere starle accanto. Ed è bella come il sole.
Anzi, questa ragazzina è
il sole. 



Come
sembrano lontani i tempi bui e freddi di Londra, ed era solo qualche
mese fa, con quella skassacazza in casa la cui unica missione nella
vita sembrava essere come rendermi ogni giorno, ora, minuto, secondo
più insopportabile possibile, ingegnarsi in ogni maniera su come
doveva snervarmi l'anima. Ed era bravissima in questo, non c'è
dubbio. Ma ormai non me ne rendevo conto nemmeno io in che situazione
ero precipitato, avevo fatto la fine della rana nella pentola, non so
se sapete quello strano esperimento per cui se si mette una rana in
una pentola d'acqua bollente quella ovviamente salta via, ma se si
mette nell'acqua fredda e poi lentamente
si fa alzare la temperatura, la rana non scappa via, resta lì, fino
a morire. 



E
così sono tutte le situazioni in cui, volendo o no, ci ritroviamo a
vivere senza accorgercene, che poi può essere una donna, o la
famiglia, o il lavoro o che ne so, l'unica cosa certa è che
bisognerebbe restare sempre vigili, e con le valige pronte per
continuare il viaggio.


Anche
qui ad esempio, tutto sembra così paradisiaco, ma quanto può
durare? Il tempo di assorbire tanta energia solare, e poi andrò di
nuovo via, non posso restare qui, completamente solo, a parte tutta
una comitiva di crackomani con figli che muoiono nella notte... mi
riferisco a un paio di notti fa quando nel mezzo della notte bam!
bam! hanno iniziato a bussare alla porta. Joyce mi fece segno di
stare zitto perché (mi spiegherà poi) è così che spesso lì
ammazzano la gente, bussano, tu apri e PAM!. Anche un suo fratello,
mi aveva raccontato, era stato ucciso. Per una cretinata, una disputa
per una ragazza. “E' perciò che sto loca, come dici tu!” Che poi
io non le avevo mai detto che è pazza, semmai giusto per scherzare.
Poi disse: “Però mi hanno detto che quando morirò l'incontrerò
di nuovo in paradiso, è vero?” E io dissi non lo so, ed era la
verità, per quanto ne so può essere pure.


Comunque
sia ora bussavano e noi stavamo zitti finché sentii la voce di
Maurizio, il capogruppo di tutti gli sbandati del paese, che diceva
Flint apri, mio figlio sta morendo, mio figlio sta morendo... era
ovvio che era una stronzata per scroccare qualcosa per drogarsi e
infatti disse che gli servivano i soldi per il traghetto per Porto
Seguro per portare il figlio in fin di vita all'ospedale! Gli detti
un paio di real e se ne andò e poi il giorno dopo, non che ci
fossero dubbi, incontrammo la moglie con i due bambini e chiedemmo ma
come stanno? E lei ci guardò fra lo stupito e il preoccupato, così
le raccontammo la storia e lei si mise a scuotere la testa
sconsolata.


D'altro
canto è grazie a Maurizio che ho conosciuto Joyce. Andai con lui
alla sua posada non ricordo perché e lì conobbi altri ragazzi e
ragazze finché a un certo punto sbucò lei dalla sua stanza. Fu
amore a prima vista da parte mia. Ci presentarono e finì lì però
il giorno dopo decisi di tornarci per vedere se riuscivo a ritrovare
quella specie di pulcino bagnato, penso sia l'unica volta in tutta la
mia vita che ho fatto una cosa del genere, e manco a farlo apposta
stava solo lei lì, che faceva una specie di mini-picnic sul prato
della posada. Aveva messo un telo sull'erba e sopra aveva sistemato
tutto preciso tè, pane, burro, marmellata e frutta e stava iniziando
a fare colazione. Così facemmo colazione assieme e poi andammo sulla
spiaggia. Ah, poi altra cosa assurda, quando andai nella sua stanza
aveva oltre a tutta una serie di oggettini statuette e cose varie,
due immagini appese al muro. Una era un santino, l'altra era la foto
di un attore di una telenovela. E lei disse guarda, ti somiglia un
sacco! Al primo sguardo non mi sembrava, viene naturale dire non mi
somiglia per niente, però effettivamente più lo guardavo e più
vedevo che mi somigliava, magari era un po' più anziano, ma per il
resto era identico. Ero proprio io! Incredibile.


Il
santino invece l'usava per chiedere favori. Ogni volta che voleva
qualcosa lo chiedeva a lui. E il santino ha resistito, nonostante
molte minacce, miracolosamente a lungo, fin quando cioè gli fu
chiesto il 2-0 secco in Brasile-Argentina. Fino a un quarto d'ora
dalla fine le cose non andavano male, il Brasile vinceva 1-0 e si
attendeva il raddoppio. Invece, incredibile capovolgimento di fronte
e finì 1-2! A quel punto il santino fu strappato e buttato via.


 



 



 



Era
autunno inoltrato e l'inverno bussava con il suo vento gelido e le
giornate corte. Era insomma tempo di migrare, volare nell'altro
emisfero o all'equatore in quella che chiamavo l'estate infinita, una
pensata semplice ma ovvia che consisteva nel saltare da estate a
estate saltando il triste inverno. L'ho fatto per anni, prima che
invecchiando mi rincoglionissi e iniziassi a fare quasi l'opposto e
cioè una sorta di inverno infinito negli anni londinesi. Ma
l'importante è rendersene conto in tempo e ritornare sulla retta via
ammettendo di aver sbagliato.


Così
quella volta pensai di andare in Australia, l'unico continente che
non avevo ancora toccato, approfittandone anche per salutare alcuni
miei parenti che vivevano lì e non avevo mai visto. Anche Tiziano
decise di venire e anche lui aveva dei parenti lì, anzi tutti i
primi giorni a Sidney furono un continuo spostamento fra case e cene
di suoi parenti su parenti su parenti... parevano non finire mai e
oltretutto cominciavo a sentirmi anche male perché ci facevano
mangiare troppo, tutte cose squisite per carità, ma troppe, mi stavo
gonfiando più di una mongolfiera. 



Uno
di loro era anche stato in Italia in un programma di Raffaella Carrà,
ci fece vedere il video, un programma un po' fessacchiotto dove
praticamente facevano incontrare a sorpresa familiari o amici che non
si vedevano da decenni e così lui aveva potuto riabbracciare un suo
fratello che vive in America. Un altro invece si chiamava Mario e ci
ospitò a casa sua per qualche giorno e allora a me non so perché
veniva automatico ringraziarlo sempre come la vecchietta di non ci
resta che piangere, non riuscivo a non sparare continuamente un
grazie mario, grazie mario in ogni occasione, non credo abbia mai
capito il motivo di tanta mia educazione e dopo gli mandammo anche
una cartolina con scritto gigante: GRAZIE MARIO.


E
poi ogni sera altri e altri io per fortuna in quanto non- parente non
ero al centro dell'attenzione e riuscivo dopo un po' di preliminari a
rannicchiarmi in un tranquillo silenzio a bere vino ma di lì a poco
le cose sarebbero cambiate e cioè quando cominciarono a sbucare
fuori i miei
parenti, un po' in ritardo per colpa di una mia svista.


Era
successo infatti che quando ero partito avevo preferito non dire
nulla ai miei, però avevo preso da una agenda di mia madre il numero
dell'unico mio zio che conoscevo lì  dove c'era scritto: Germano
Adelaide e poi il numero. Ma una volta arrivati a Sydney il numero
non funzionava. Avevamo anche cercato sull'elenco e non c'era nessun
Adelaide e dopo un po' non ci pensavamo più.


Finché
una notte Tiziano in quasi dormiveglia mormorò dal suo letto:


 



 -
Ma
non è per caso che è Germano ad
Adelaide?


 



In
effetti c'è una città in Australia che si chiama Adelaide.


E
così passammo ai miei parenti. Tutti gentilissimi e
disponibilissimi, però è giunto il momento di riconoscere che da
parte mia fu una vera catastrofe perché non riuscii a rispondere a
una sola domanda riguardo centinaia di miei fantomatici parenti in
Italia.


Ricordo
ancora oggi con disperazione alcuni momenti a tavola dove, contornato
di parenti, non riuscivo a dare alcuna informazione di vita o di
morte, senza però che si scoraggiassero e finissero
l'interrogatorio:


 



 -
E
zia Ninetta!! Come sta zia Ninetta?!?


 



Allora
io mi avvicinavo a Tiziano che mi bisbigliava alcune notizie su zia
Ninetta.


A
questo punto il lettore penserà che dunque Tiziano è un mio
parente. Ma non è così. E' anche di un'altra città. Però, grazie
alla sua memoria fotografica era riuscito, domanda dopo domanda, a
crearsi un quadro generale delle mie parentele, e così mi veniva in
aiuto bisbigliandomi: “...allora, zia Ninetta è la nuora del
nipote del cugino...” e così via.


Io
a quel punto sparavo sempre un AAAAAAAH... che voleva dire, sì,
figurati se non mi ricordavo, e poi cercavo di buttare giù una
risposta, ma non funzionava... sapevano che non sapevo. 



Il
top fu raggiunto quando, mentre cresceva in me addirittura la
paranoia che mi stessero prendendo per il culo, mi fu chiesto il nome
della figlia della sorella di mia madre.


Lì
per lì non tradussi la domanda, e ormai senza starci troppo dietro
feci cenno di no con la testa. 



Ci
fu una sorta di OOOOOHHHHH generale. Uno zio guardava verso il basso
scuotendo la testa fra il demoralizzato e lo sdegnato. 



Allora
realizzai che si trattava di una cugina di primo grado e dissi lo so,
lo so... e lo dissi anche il nome, ma era ormai troppo tardi. Il
tempo era scaduto. E meno male che c'era questo Germano Adelaide che
poteva testimoniare di avermi visto in Italia, sennò non è escluso
che avrebbero pensato addirittura a un impostore!


Però
io voglio spezzare una lancia in mio favore. Cioè, se per tutto il
giorno per ore e ore mi chiedete continuamente nomi e nomi e nomi di
parenti sempre più lontani, è ovvio che alla fine vado nel pallone
più totale. E' normale.


Ma
comunque, da questo punto di vista, fu una catastrofe. Quando me ne
andai mi dissero: mi raccomando allora manda i saluti al nonno e i
genitori...


E
una zia si intromise e disse:


 



 -
Sì,
ma glielo sai dire per lo meno chi siamo?!


 



 



 



Da
lassù mi hanno mandato una foca. Non so a cosa cavolo mi possa
servire per la missione, me la sono trovata all'improvviso intorno
con un messaggio: “Ecco la tua foca. Spero possa esserti d'aiuto.
Buona fortuna.”.


Io
la guardo. Lei mi guarda. Sta silenziosa, con due occhietti piccoli e
tristi. Non la porto in giro, mi vergogno un po' ad andare in giro
con una foca e poi cammina tutta strana, non so se ce l'avete
presente, praticamente va avanti a panzate. Però almeno è discreta
e mi fa compagnia. Ma a cosa mi possa servire non lo riesco a capire.


 



 



 



Ci
chiamammo “la cricca” da una canzone dei 99 posse, la cricc e
malament, quasi tutti italiani al Palace Hotel (il nome non vi
inganni, era una topaia d'ostello) a Bayswater nei primi tempi
londinesi e non ci andava tanto male perché avevamo la “giacca
magica”, una giacca sottile da cacciatore con dietro una grossa
sacca letteralmente invisibile che ci potevano entrare due bottiglie
senza che si notasse nulla.


Fu
una decisione a freddo, quasi a tavolino, quella di cominciare a
usarla per sfamarci e bere un po' di vino decente. Londra ci stava
dissanguando nel giro di qualche settimana e a un certo punto ci
guardammo in faccia e dicemmo qui o ci “ingegniamo” o non
sopravviviamo.


Si
dice di New York che chi riesce a sopravvivere lì riesce a
sopravvivere ovunque, ma sarebbe molto più azzeccato dirlo di
Londra. New York non è poi così drammatica, a parte che col suo
splendore ti avvolge con una carica di energia positiva, poi cercando
un po' trovi supermercati o ristorantini a poco prezzo. Ci sono.
Esistono. A Londra no. Così come i neworkesi. Esistono e sono
bravissime persone, pronte ad aiutarti. A Londra non li trovi nemmeno
i londinesi. Ti trovi nel mezzo di 8 milioni di persone senza un
punto di riferimento, coi soldi che volano via come... bò, come
qualcosa, e siccome la città non è niente di spettacolare oltre che
fredda sia come clima sia come rapporti umani ti viene da scappare
via. E molti lo fanno e non ritornano più. Ma se resisti per un paio
di mesi è scientificamente provato che non te ne vai più. O almeno,
te ne vai ogni tanto mandando tutti al diavolo e maledicendola... ma
poi ritorni. Tutti l'hanno fatto. Anch'io l'ho fatto.


E
pensare che questa fanciulla fredda e bruttina ma infinitamente
sveglia, corretta e intelligente la scelsi più per esclusione che
direttamente. Arriva il giorno in cui ti rendi conto che non puoi
continuare a girare come una trottola intorno al mondo e ti devi
fermare da qualche parte. Ma dove? L'Italia con la sua oppressione,
intolleranza, provincialismo è ovviamente esclusa. A New York sono
americani. Amsterdam è troppo piccola. A Parigi parlano francese...
e così via, e quando hai eliminato tutte le scelte impossibili non
rimane che Londra. E dopo un po' di disagio iniziale basta una giacca
magica e tutto si risolve.


Così
andavamo nei supermercati, compravamo qualcosa tipo il pane e la
pasta e il resto dietro nella giacca magica, prosciutto di Parma,
bottiglie di vino, salmone, fra l'altro il proprietario della giacca
magica, Emanuele, italo- francese, era cuoco, creava dei piatti
squisiti, e comunque anche quando non c'era lui altri della cricca
cucinavano benissimo. Insomma si cominciò a ragionare e finalmente
la città più cosmopolita del mondo iniziò a sciogliersi, cominci a
respirare la sua aria di libertà totale, la sua grandezza, la sua
vita notturna, una zona franca, una terra di tutti e di nessuno dove
fai quello che vuoi senza  nessuno che ti scassa i coglioni. Un posto
abbondantemente più civile dell'Italia di sicuro.


E
il fatto che sono più civili si vede dal comportamento della
polizia. Gente che fa il proprio lavoro e basta, non fascisti
frustrati che aspettano ogni occasione per sfogare la propria rabbia
su gente indifesa, dovuta alla consapevolezza inconscia di essere
l'ultimo anello di una lunghissima catena di servi dei servi dei
servi dei servi che parte da Wall Street, e confidando vigliaccamente
sul fatto che poi, quegli altri frustrati e vigliacchi dei giudici
non li toccheranno, e quegli altri vigliacchi frustrati dei
giornalisti li difenderanno. E tutta la popolazione vigliacca e
frustrata fingerà di non vedere. No. In Inghilterra è gente che fa
semplicemente il proprio lavoro, un lavoro purtroppo necessario in
uno stato moderno.


Cioè
io ora spero di non essere arrivato al livello di un tipo che
incontrò un mio amico sul treno e gli chiese:


 



 -
Ma tu di dove sei?


 -
Di Benevento


 -
Benevento... Benevento... Aaaah! Il carcere di Capodimonte! Eh, ma
voi siete dei signori, a Benevento siete dei signori... la domenica
il cioccolatino...


 



E
insomma valutava la civiltà dei beneventani in base alla sua
esperienza in carcere, non voglio arrivare a quello stadio, ma
davvero dico che si può notare come gli inglesi siano più civili in
base al comportamento della loro polizia.


Con
me sono sempre stati incredibilmente corretti. Vi faccio solo un
esempio così potete giudicare.


Una
volta finii in una casa che era stata occupata da circa 3 giorni da
alcuni ragazzi che avevo conosciuto in un ostello a Bayswater, però
attenzione non sono quelli della cricca di sopra, ma circa 3 anni
dopo per colpa di quella GRANDISSIMA  ZOCCOLONA della mia ex che mi
aveva cacciato di casa, poi vi racconto, o forse no, non lo so.
Comunque non divaghiamo. Era una casa grande, 3 piani tutti per noi,
si stava benissimo, io mi ero trasferito lì proprio quel giorno e mi
sentivo contento, tutti ragazzi simpatici, tanto spazio, mi ero preso
una stanza tutta per me e avevo comprato un bel materassino vellutato
(che poi regalerò a Joyce) perché non c'era il letto. Ma
ovviamente, con la sfiga che avevo addosso in quel periodo non poteva
durare... e infatti non durò proprio perché già quella notte a un
certo punto ci affacciammo e vedemmo che la casa era completamente
circondata dalla pula.


Era
un numero esagerato di polizia, cellulari, auto, non sapevano che
eravamo pochissimi lì dentro, una decina fra ragazzi e ragazze. Fra
i ragazzi, quasi tutti italiani, ero l'unico senza precedenti penali
e mi vergognavo un po' per questo, mentre alcuni di loro erano più
preoccupati perché temevano le conseguenze. Uno aveva appena finito
gli arresti domiciliari a Torino e non gia avevano dato il permesso
per andarsene all'estero, ma almeno lui stava tranquillo, a fianco a
me a guardare giù dalla finestra della stanza più alta, mentre io
ero già in collegamento telefonico col mio legale a Benevento che mi
suggeriva di stare calmo e non opporre resistenza. A questo punto
sono entrati, cioè hanno semplicemente aperto la porta d'ingresso
perché la serratura non era stata sostituita! Il padrone di casa,
che forse li aveva chiamati gli aveva aperto la porta.


Noi
tutti eravamo sicuri di una cosa: se entrano ci riempiranno di
manganellate di sicuro. E invece è incredibile quanto erano gentili!
Dicevano ragazzi scendete piano, non vi fate male, e intanto ci
illuminavano con la pila le scale. Erano tranquillissimi. Addirittura
dopo ci hanno chiesto se avevamo preso tutto ciò che era nostro lì
dentro. E una volta fuori ci hanno fatto andar via senza nemmeno
chiederci i documenti!! Questa è civiltà.


Che
poi i ragazzi vista tanta mansuetudine pensarono bene di occuparla di
nuovo quella casa e questa volta il padrone, ormai snervato, invece
di chiamare la polizia preferì proporre un accordo, gli disse vi do
100 pound se mi promettete di non rientrare più. E loro accettarono
e mantennero la promessa e investirono il denaro in ecstasy.


 



Ah,
un'altra molto simile non della polizia ma della security del
supermercato. Vedete, anche dopo che Emanuele se ne andò via con la
sua giacca magica io continuavo a prelevare un po', cioè facevo la
spesa normalmente e poi lasciavo cadere in tasca le cose più
onerose, tipo le lamette, la mozzarella di bufala ecc...


Un
giorno, tanto va la gatta al lardo mi fermarono all'uscita e mi
dissero di seguirli. Mi portarono su, fino ad uno stanzino piccolo e
buio e una volta lì pensai subito al peggio, pensavo ancora
all'italiana insomma, ma tutto ciò che avvenne fu questo: mi
costrinsero a firmare un foglio in cui dichiaravo che non sarei mai
più tornato in quel supermercato!! Civiltà ragazzi, civiltà.


 



La
domenica il cioccolatino!!


 



Comunque
sia giacca magica o non giacca magica, cioccolattini o intrallazzi
vari, Londra era davvero troppo costosa e se volevo rimanere lì
c'era solo una via: lavorare. E' triste lo so, ma che potevo fare?
Erano passati quasi 5 anni da quando avevo fatto il mio unico giorno
di lavoro in Grecia ed era tempo di riprendere. Così chiesi ai
ragazzi all'ostello e loro mi consigliarono la loro agenzia
lavorativa. Andai e quelli mi trovarono lavoro come cameriere il
giorno stesso! Mi dettero un gilè e una farfalla da indossare lì e
l'indirizzo dove andare.


Anche
i miei amici all'ostello avevano lavorato lì qualche volta, era il
ristorante di un albergo lussuosissimo, il Grosvenor Hotel, e ci
avevano visto persone tipo Hackney e Curtard con tutto il team
McLaren, Jonny Deep, e ovviamente Gianluca Vialli che tutti
gli italiani che hanno lavorato come cameriere a Londra hanno prima o
poi incontrato. Così andai e il primo trauma fu quando mi vidi allo
specchio coi vestiti che mi avevano dato. Sembravo un pinguino! Ero
ridicolissimo. Poi ci riunirono in una sala e il capo dette a ognuno
di noi il compito da svolgere. Io finii nella saletta bar sopra e il
mio compito era raccogliere i bicchieri vuoti dai tavolini. E
iniziammo.


I
primi 15-20 minuti non sono drammatici. E' tutta una cosa nuova, un
bicchiere qua, un bicchiere là... ma al 25° minuto cominci un po' a
romperti i coglioni. Al trentesimo te li sei totalmente rotti e al
quarantesimo già pensi a chi devi sbatterli in testa quei bicchieri.
Poi inizia l'incubo. Non hai via di fuga, ovunque ti trovi appare
qualcuno che dice il bicchiere lì... il bicchiere là... il
bicchiere su... è l'inferno e cominci a pensare solo a come
fuggirtene. Alla quarta ora tentai davvero la fuga intrufolandomi
nella fila dei ragazzi che avevano iniziato prima e se ne stavano
andando ma non ho capito come fui riconosciuto e mi dissero no, tu
no, tu devi fare altre due ore.


Non
so perché rimasi visto che avevo già deciso che non ci sarei mai
più tornato, ma mi feci anche le due ultime ore prima di essere
liberato in strada, ormai allo stremo psico-fisico. Il giorno dopo
riportai il costume da pinguino all'agenzia e scappai via. Alcuni
giorni dopo sarei anche potuto andare a prendermi i soldi ma la sola
idea di rientrare lì dentro mi metteva angoscia e lasciai perdere.
E' gente con cui è meglio averci poco a che fare.


E
la cosa triste, oltre alla storia in sé, è che non trovai mai
nessuno che compatisse il dolore di quella sera, cosa importante
quando capitano simili tragedie. Raccontavo a tutti in ostello questa
storia, mi ascoltavano attentamente aspettando la parte drammatica ma
poi, quando la storia finiva così, scemando nel nulla, facevano una
faccia strana come a dire embè? E dov'è il problema? E mi ricordo
che una ragazza disse proprio: “Come on, it's not so dramatic!”


L'ultimo
a cui la raccontai era un ragazzo che non si è mai capito se era
australiano, aborigeno o francese, un tipo burbero, bravissimo
ragazzo per carità, però come dire, molto piazzato fisicamente. Mi
ascoltò e quando finii mi iniziò a guardare strano, come se lo
stessi prendendo per il culo. Ci fu un attimo di tensione ma per
fortuna sapeva che non ero tipo da fare certe cose. Non disse niente
e se ne andò. E in seguito venni a sapere che in quel periodo
lavorava di notte ad aggiustare le strade. Era un inverno molto
rigido, spesso sotto zero e lui stava lì fuori a lavorare duro per
otto ore ogni notte. Da allora smisi di raccontare questa storia. 



 



Il
problema però restava. E ora? Così pensai di rimettermi a studiare,
perché i miei genitori sono contenti quando studio, non so perché,
se studio mi mandano i soldi senza troppe storie. Tipi strani. E'
perciò che ho studiato varie cose un po' qua, un po' là, dove
capita. Il segreto è non
specializzarsi troppo, se lo fai c'è il rischio di venir risucchiato
nel lavoro senza nemmeno accorgersene. Lo so, l'ho visto accadere ad
altri, io le noto certe cose. Bisogna lasciare giusto giusto un
attimo prima. Bisogna essere abili. E il pericolo è grande. Quindi
pensai bene di iscrivermi a Software Engineering alla Westminster
University, seguendo le orme di Aaron un mio vecchio amico italiano
conosciuto al DAMS di Bologna e che ora viveva a Londra (anzi, fu
proprio per andare a salutare lui che arrivai lì, restandoci poi).
Lavorava già come programmatore e stava al secondo anno
d'università. Ne approfittai per riprendere il mio vecchio amore per
la programmazione che non facevo più da quando ero ragazzino, a
parte l'html per farmi la pagina web, che però è talmente semplice
che non si può considerare un vero e proprio linguaggio.


E
all'inizio, come sempre quando si entra in un nuovo campo, è
bellissimo, c'è da bere a grandi sorsi, impari un sacco, ti diverti,
il C++, i primi test, mi ricordo quello di assembler quando ci
portarono in una stanza sotterranea, una specie di laboratorio e
dettero a ognuno di noi un rozzissimo protocomputer costruito dai
ragazzi del corso di hardware. Sembrava uscito da un film cyberpunk
con fili che uscivano da tutte le parti e i circuiti e i chip
scoperti. Poi c'era una mini tastiera e un display coi numeri rossi,
unico contatto fra il nostro universo e quello del mini-computer. E a
quel punto dovevamo programmarlo in linguaggio macchina. E per
fortuna che potevamo usare l'esadecimale invece del binario. I
programmini da fare erano semplicissimi ma farli in quella maniera
era snervante perché a questo cazzo di computerino bisognava dirgli
tutto.
Tipo prendi questi dati e mettili in questo specifico registro del
microprocessore. Prendi questi altri e mettili in quest'altro. Falli
passare attraverso un AND logico. Metti il risultato in questo
specifico indirizzo di memoria. Vai a prendere i dati immagazzinati
in quest'altro indirizzo di memoria... e così via. Il tutto usando
solo numeri. Io capii subito che il trucchetto era prenderlo come un
gioco ed infatti feci il miglior compito fra le classi presenti a
quel test. La professoressa si complimentò personalmente con me, ma
quella fu l'unica volta che eccelsi perché erano ancora i primi
tempi e stavo eccitato. Invece pian piano comincia a diventare tutto
ripetitivo, e ti annoi e non ti va più, a me è sempre così che
succede. Poi un giorno stavo in santa pace in una saletta coi
computer a giocare a scacchi quando vengo abbordato da una ragazza
niente male, anche se un po' grassottella, di Bari che faceva
psicologia e diceva che non sapeva usare il programma per scegliersi
gli esami. Ma non mi va di parlare di questo.


 



 



 



 -
Fliint... Fliiint!!!


 -
Cos'è??


 -
Siamo noi, Capitano, come procede? Tutto a posto?


 -
Ah! Eccovi qua finalmente! sì, più o meno sì... però forse alcune
cose non vanno proprio perfettamente...


 -
Di che si tratta? Dicci...


 -
Anzitutto
la telepatia e gli altri poteri funzionano a singhiozzo, a volte si a
volte no e non riesco a capire quando e perché. E poi il mio naso,
mi avevate detto che me l'avreste aggiustato...


 -
Riguardo
al nasone abbiamo parlato con degli esperti e purtroppo non c'è
nulla da fare: è troppo intasato, ma tanto devi andare in cerca del
tesoro, non di funghi. Riguardo alla telepatia e ai poteri è così
che funzionano, non ci possiamo fare nulla, devi abituartici e
sviluppare un istinto personale su quando funzionano e quando no,
quando sono veri e quando sono fantasie. Imparerai da solo. Comunque
quando proprio hai bisogno di contattarci ma niente altro funziona,
prova a leggere una frase di un libro a caso in una pagina a caso.
Quello potrebbe essere il nostro consiglio. Ma, ovviamente, potrebbe
anche essere una frase a caso in un libro a caso. O peggio ancora
potrebbe essere la frase di una spia, un sabotatore, o qualcosa del
genere. Dovrai capire tu di che si tratta. Sviluppa l'istinto. Girati
a destra e guarda quell'insegna pubblicitaria. Questo messaggio te lo
stiamo mandando noi adesso. Riconosci alcuna differenza con gli altri
messaggi? Devi imparare da solo. E spesso, comunque, starai da solo,
i contatti fra noi e te saranno incostanti. Capito?


 -
Sì...
e un'altra 
cosa, ma quella foca come cavolo mi può servire?


 -
E che ne sappiamo noi... tu ce l'hai richiesta e noi te l'abbiamo
mandata.


 -
Io!?


 -
Sì tu. Aspetta... ecco qui il tuo messaggio: “...inoltre anche se
vi potrà sembrare che non abbia nulla a che vedere con la missione,
avrei tantissimo bisogno di una foca.”


 -
Ma noo... io avevo detto di una fica!!


 -
Aaah una fica. Ci deve essere stato un errore di trascrizione.


 -
E si! Ora è tutto chiaro. Non capivo che dovevo farci con 'sta foca.


 -
Quindi vuoi una fica?


 -
No vabè... non mi piace quel termine, insomma sì, una ragazza,
sapete com'è, la missione è molto dura e avrei bisogno di un po'
di... tenerezza.


 -
Sì tenerezza! Ma comunque noi che c'entriamo? Vai in discoteca e
trovane una.


 -
Sì, ma io sono troppo impegnato a cercare il tesoro, non posso
distrarmi.


 -
Ma che ci hai preso per dei magnaccia?


 -
Ma quali magnaccia! Voi coi vostri poteri dovete cercare soltanto di
persuadere una bella ragazza... tutto qui.


 -
E come la vuoi?


 -
Bella.


 -
Ovviamente e poi?


 -
E poi tranquilla, che non snerva. Simpatica. Intelligente. Allegra.
Calda e sensuale... con le mani affusolate...


 -
Niente di meno? E di dove? Orientale, occidentale, extraterrestre? 



 -
Mmmm.... vada per occidentale


 -
Ok. Vedremo che si può fare. Tu continua a fare il tuo dovere. Siamo
tutti con te. Passo e chiudo.


 -
Aspettate.


 -
Cosa?


 -
E la foca? Che fine fa?


 -
La rispediamo al polo sud


 -
Ah ok. Alla prossima.


 



Mi
guardò con quei suoi occhietti tristi. Anch'io la guardai. Mi ero
affezionato ormai. E credo anche lei.


 



 -
Ma lì sarai molto più felice di qui. C'è il clima che ti piace e
tutti i tuoi amici e potrai fare il bagnetto fresco tutti i giorni...


 



Annuì
tristemente. Anch'io mi sentivo un po' triste.


 



 



 



Quando
finalmente mi trovai solo in stanza avevo solo voglia di dormire,
avendo speso molte energie vitali oltre che fisiche. Mi buttai sul
letto e stavo già per viaggiar via lontano quando squillò il
telefono. Chi cavolo era adesso? Lasciai squillare un altro po',
sperando smettesse, poi risposi. Era una ragazza, stava giù alla
reception e diceva: “Il tuo amico è stato arrestato... il tuo
amico è stato arrestato, ho bisogno d'aiuto...”. Capii subito di
quale amico si trattava e chi era quella ragazza, ma intuii anche
subito che era tutta una bufala e comunque, se anche non lo era, un
po' di galera non gli avrebbe certo fatto male, quindi cercavo di
tagliar corto dicevo vabè, domani vediamo, ora fammi dormire... ma
lei insisteva e alla fine mi sono arreso e sono sceso giù.


Ma
andiamo con ordine: quella sera era stata gran baldoria per le
stradine del Pelurigno a Salvador de Bahia perché mi ero incontrato
con gli amici della mia città venuti lì in Brazil, dove mi trovavo
ormai da più di un mese. Ero arrivato a Salvador un paio di giorni
prima di loro ed ero finito in un albergo squallidissimo, tale Hotel
Ibiza che senza farla lunga era un vero e proprio albergo a ore, con
tutte puttane lì intorno a bazzicare, i filmini porno in tv, gli
specchi intorno al letto, però almeno era centralissimo, giusto
affianco alla piazza centrale del Pelurigno e costava poco. E quella
sera eravamo stati in giro lì intorno a bere finché come per magia
ci trovammo circondati da avvenenti ragazze che ci proposero di
seguirle chissà dove... al mio albergo, ovviamente.


Lì
alcuni decisero di spezzare la lunga astinenza tipica delle nostre
zone, altri no, io all'inizio non volevo fare nulla ma mi trovavo già
lì e poi almeno avevo già la stanza pagata e c'era questa ragazza
nera niente male che insisteva e allora insomma sì, anch'io. Quando
finii però avvenne una cosa. Mi affacciai alla finestra per vedere
se c'erano ancora alcuni amici rimasti giù nella via e una delle
ragazze che bazzicavano sempre lì, molto molto bellina, tipo
europea, mi vide e capì che ero andato con un'altra. E si incazzò
perché erano due giorni che mi aveva puntato e io come scusa avevo
sempre detto: no, io non faccio mai queste cose, sennò figurati... e
ora che invece mi aveva anche visto andare con un'altra si era
incazzata.


Cioè,
ci sono due versioni: una è quella di un mio amico che era presente
alla scena e dice che sono un pervertito perché sono andato con due
puttane una dopo l'altra (comunque un caso unico in tutta la mia
vita). L'altra versione, la mia, è che sono sensibile e mi
dispiaceva per quella povera ragazza, che fra l'altro da giù ogni
tanto allargava il pantalone per farmi vedere cosa aveva lì.


Io
di fronte a una scena così commovente non ho potuto resistere e l'ho
fatta salire. E fu davvero bellissimo, sarà perché l'avevo appena
fatto e stavo più rilassato, sarà che da tempo ci tiravamo questa
cosa, mi piacque un sacco, era davvero brava e dolce. Vabè, comunque
dopo, quando se ne andò, era veramente tempo di dormire,
finalmente... e lì squillò il telefono.


Così
scesi e c'era questa tipa che diceva l'hanno arrestato l'hanno
arrestato e si riferiva a questo mio amico che come sempre doveva
fare l'originale, cioè tutti erano andati o a puttane o a dormire ma
lui aveva deciso di andare a fumare in una via sperduta con questa
ragazza. E ora, diceva lei, stava in mano alla polizia che voleva dei
soldi in cambio del rilascio.


Questo
tipo di trucchetti la pula lì lo fa per davvero, punta qualche
turista con la droga (magari con la complicità dello spacciatore o
in questo caso della ragazza) e poi chiede un riscatto. Però io le
dissi fammi almeno vedere dov'è e poi ti dò i soldi, e lei mi portò
per le vie del Pelurigno fino a un posto sperduto dove indicò un
palazzo in cui, non so perché, si sarebbe dovuto trovare il
detenuto. Era ovvio che era tutta una stronzata, però ora stavo
anche un po' in apprensione per lui così tornai in stanza, chiamai
il suo albergo e me lo feci passare. Stava lì, tutto a posto, anche
se, mi racconterà il giorno dopo, era stato davvero arrestato e
aveva dovuto pagare un po' per il rilascio, quindi quella stronzetta
non contenta aveva pensato bene di provare a guadagnare qualcosa
anche con me... e ora stava ancora lì sotto e continuava a
chiamarmi, allora mi affacciai e dissi


 



 -
Basta ora, devo dormire!!


 -
E il tuo amico?!


 -
Lasciamolo in galera!


 



Chiusi
la finestra e finalmente mi addormentai.


 



 



 



Ho
deciso che il mio Dio Hindu è Shiva, sia perché è colui che
distrugge affinché il nuovo possa giungere, sia, anzi soprattutto,
perché mi ricordo Indiana Jones quando sta arrampicato sul
precipizio col cattivo e inizia a dire: “Tu hai tradito Shiva...”
e poi un formula magica o forse la traduzione e le pietre si
infiammano e cadono e quel fesso del cattivo tenta di prenderne una,
si scotta e cade giù. E infatti mi ricordo che fra le varie
cianfrusaglie che avevo da ragazzino c'era una piastrina in bronzo
che rappresentava Shiva.


E
ora sto finalmente andando ai suoi templi, e anche quando non posso
cerco d'intrufolarmi, ad esempio a Madras, dove sono subito stato
fermato da un vecchietto che ha detto: “No, tu non sei hindù, non
puoi stare qui”. E io ho detto: “No, io sono Hindù!”. E lui ha
detto: “No, tu non sei hindù, non puoi stare qui...”. E io
volevo fare la battuta: “E dove ce l'ho scritto che non sono hindù?
In fronte?” Riferendomi al fatto che loro si mettono un punto rosso
in fronte, ma ho preferito lasciar stare e sono uscito.


Al
tempio di Chidambaram invece, un tempio grandissimo dedicato a Shiva
Nataraja, lo Shiva danzante, ho potuto assistere alla cerimonia, sono
sceso giù per le scale che portavano nella zona interna, al coperto
e mi sono trovato fra dei corridoi bui angoscianti, anche un po'
puzzolenti, con tutte statuette nere sui lati e a un certo punto sono
risbucato in una zona all'aperto dove lì vicino stava iniziando la
cerimonia.


Il
Dio stava lì, una statuetta nera alla fine di una serie di cripte
che andavano in profondità, via via più piccole, una all'interno
dell'altra. Nello spazio fra le cripte c'erano delle fiammelle, e
laggiù la statua che, forse per effetto di queste, sembrava
muoversi... ballare.


Poi
inizia la cerimonia. I sacerdoti portano altro fuoco e lo muovono
facendolo roteare come in una danza, forse la danza nel fuoco in cui
Shiva è rappresentato. E intanto partono le campanelle, una serie di
campanelle che fa un frastuono assordante ben ben ben ben ben ben ben
ben ben e subito dopo i tamburi buum buum buum buum forse il ritmo
dell'universo, non lo so, certo una sensazione molto dura, viscerale,
credo sia molto sul genere di una cerimonia pagana, sembrava davvero
di stare nel tempio maledetto! Mamma mia pensavo adesso mi prendono,
mi ficcano una mano nel petto e tirano fuori il mio cuore ancora
pulsante, vi ricordate la scena? Ma poi i miei pensieri andarono
oltre, più su, perché forse è vero che le religioni sono l'oppio
dei popoli, ma non solo in senso dispregiativo, più che altro perché
così come l'oppio è un veicolo per andar lontano, superarsi nelle
visioni e intuizioni, così adesso tutto prendeva un'altra forma e
capii perché quella scena del cuore era così orrida, così
raccapricciante nonostante c'erano continuamente morti ammazzati per
tutto il film, perché mai proprio quella scena rimaneva tanto
impressa? Mi apparve la risposta: era quel cuore che continuava a
battere perversamente da solo, senza alcuno scopo, che faceva
ribrezzo. Forse anche il mio cuore crede di battere per motivo suoi,
ma io so che lo fa per far vivere me così come quella danza cosmica
di fronte ai miei occhi era la danza ciclica di tutto ciò che
esiste, dall'universo all'ultima particella, dell'elettrone intorno
al suo atomo che danza a sua volta nella molecola e così via in una
catena infinita di cui certo l'uomo non è l'ultimo anello. E quindi
ora sentivo per sicuro che anch'io esisto per far vivere
qualcos'altro, che poi sia il pianeta Terra come dicono alcuni
ecologisti o l'intero universo come dicono i mistici orientali o
chissacosa non fa tanta differenza e chissà se poi non siamo proprio
noi grazie al Verbo ad essere il punto d'incontro fra il mondo
materiale e quello spirituale, perché ci deve essere un punto in cui
questo avviene, così come ad esempio ci deve essere un punto in cui
il mio pensiero si trasforma in reazioni elettro- chimiche e
viceversa. E in fondo gli stessi fenomeni telepatici o simili sono
una prova di un qualcos'altro, qualcosa oltre il materiale o il
razionale- scientifico, come una rete invisibile, superiore, che
regola un macro- organismo.


Gli
scienziati, ovviamente, negano spudoratamente che ciò possa essere
reale, rinnegando i loro stessi dati e confondendo la giusta tesi che
niente che non può essere provato sistematicamente può essere
definito scientifico, con l'assurda tesi che niente che non può
essere definito scientifico può essere ritenuto reale! Menti folli,
ovviamente, in fondo anche loro sacerdoti del Dio Scienza, che non
può accettare che qualcosa sfugga ai suoi strumenti. Perché esempi
di telepatia, sogni premonitori, sincronicità, capitano così spesso
che gli scienziati dovrebbero smetterla di spaventarsi, e cercare
invece di scoprire questa nuova fetta di realtà. Ad esempio,
riguardo ai sogni premonitori, loro citano un famoso calcolo di un 
matematico a cui una notte capitò di sognarsi un suo amico che non
vedeva da anni e anni. E il giorno dopo l'incontrò davvero. Il
matematico si spaventò un po' ma poi iniziò a fare i suoi
calcoli... pensò a quante volte fa sogni che si ricorda il giorno
dopo, quanti amici ha avuto... e così via, giungendo poi alla
conclusione che ciò che gli era successo aveva comunque una
possibilità infinitesimale di accadere... ma, pensò, anche vincere
una lotteria è una possibilità infinitesimale, eppure ogni giorno
accade ad alcune persone nel mondo, quindi ciò che gli era capitato
non era poi più strano che vincere una lotteria... e  così si
tranquillizzò e poté tornare a dormire. Ma ha dimenticato di
aggiungere un particolare e cioè che a tutti
prima o poi capita una esperienza simile, quindi come a dire che
tutti prima o poi vincono una lotteria! Io poi, stando ai suoi
calcoli, ne avrei vinte già a decine. Però ora che ci penso non
compro mai il biglietto. Cioè solo riguardo all'esempio dell'amico
voglio raccontarvene una che mi è venuto in mente adesso, forse
perché c'è di mezzo Tiziano che sta al mio fianco. Lui è di
Cassino e una volta l'andai a trovare insieme ad un amico che è
sposato con una ragazza di lì. Durante il viaggio ci mettemmo a
parlare proprio di queste cose paranormali, sincronicità ecc... e io
gli feci proprio l'esempio di quando ti viene in mente una persona
che non vedi da anni e anni e poco dopo riappare. Un esempio
classico. Lui cominciò a dire le solite cose, tipo che questo magari
capita una volta nella vita e allora poi ti ingrippi e così via... e
comunque per tutto il viaggio non parliamo che di questo finché
arriviamo, prendiamo sua moglie e poi Tiziano. Non si conoscono, ma
parlando, riescono a rintracciare un amico in comune che entrambi non
vedevano da una decina d'anni, sparito ormai nel nulla. Si mettono a
parlare di lui e intanto ci fermiamo a un semaforo... e dalla strada
riappare questo ragazzo che li riconosce e li viene a salutare! Il
mio amico rimase un po' scioccato, ma poi si è ripreso.


Ah,
un altra, questa pure è bella, sempre su questo genere. Un'estate io
e un amico ci trovavamo alla stazione di Foggia per un cambio. Mentre
stavamo lì ad aspettare ci mettiamo senza motivo a parlare di un
nostro vecchio amico che aveva fatto il 4° ginnasio insieme a noi e
poi si era dovuto trasferire in un'altra città perché il padre è
capitano di finanza ed è costretto a spostarsi ogni tot di anni.
Parliamo parliamo, chissà dov'è, che fa... e intanto arriva il
treno. Apriamo lo sportello e pam! Giusto dietro la porta c'è lui!!
Incredibile... quando gli dicemmo che stavamo proprio parlando di lui
ci ringraziò, avrà pensato che era un modo di dire per apparire
gentili. Comunque poi ci fu un
dialogo assurdo fra noi perché l'ultima volta che l'avevamo
incontrato, alcuni anni prima quando eravamo andati a trovarlo, gli
avevamo raccontato le palle più megagalattiche su tutti gli amici
non presenti. Ma naturalmente dopo tanto tempo non le ricordavamo...


 



 -
Eh,
certo a volte penso al povero Gianmarco... -faceva lui-


 -
Perché
povero?


 -
Come
perché?! E' morto!!


 -
Aaaah...
beh sì, ma sai... prima o poi tutti.


 -
Beh,
anche questo è vero... e Giovanni? Come sta ora?


 -
E
come deve stare... bene.


 -
Ma
è uscito dalla comunità?


 -
Aaaah
sì, sì, non si buca più, sniffa solo a volte.


 -
Incredibile!
E Martina? L'ha fatto poi il figlio con l'extracomunitario?


 -
Il
figlio? Non sai niente?!


 -
No


 -
Ne
ha fatti già tre!


 -
Tre!?
E si è sposata?


 -
No,
i genitori non le permettono.


 -
Incredibile...


 -
Eh
si! E' proprio... incredibile...


 



Però
i fatti che vi sto raccontando sono veri, non pensiate che vi sto
prendendo per il culo come col mio amico, anzi ve ne voglio
raccontare solo un altro perché è spassosissimo. Sentite. Quando
stavo all'ostello a Londra mi presentarono un ragazzo italiano che
faceva il cameriere al Savoy. Era sui trent'anni, un bravo ragazzo,
molto intelligente, che era ossessionato da due cose: una era il
fatto che io avevo lavorato solo due giorni nella vita di cui il
secondo giorno non mi ero nemmeno andato a prendere i soldi. Me lo
raccontava e riraccontava in continuazione, nonostante io ne ero il
protagonista. 



L'altra
era il film paura e delirio a Las Vegas, che era uscito da poco e non
avevo ancora visto. Ne era veramente ossessionato, ne parlava in
continuazione e mi raccontava tutte le scene. Però, siccome non
aveva mai preso droghe psichedeliche non riusciva a capire cosa
passasse per davvero nelle menti di quei due scoppiati e quindi aveva
deciso di fare il grande passo e provarle. “E mi hanno detto che tu
sei l'esperto... mi hanno detto di rivolgermi a te...”. 



Non
mi sentii tanto lusingato di essere considerato l'esperto in quel
campo, comunque gli dissi che se era davvero convinto poteva venire
con me al rave sabato e lì trovare qualcosa. Non era certo un tipo
da rave, ma fu contento e disse sì.


Così
sabato notte ci avviammo, mentre lui continuava a raccontarmi le
scene del film. Non si fermava mai, non passava un minuto di silenzio
prima che il suo faccione tondo si illuminava perché gli era venuta
in mente un'altra scena che forse non mi aveva ancora detto... “Ah!
Aspetta, senti questa... allora a un certo punto lui si sveglia e
c'ha in fronte la Z di Zorro! L'amico mentre dormiva glie l'aveva
fatta col coltello!!”... e così via finché arrivammo. 



Era
in un grosso edificio di Hackney, ne avevano fatti anche altri lì,
sempre belli, spaziosi, tante sale e sound system e fuori un grosso
spiazzo centrale col falò. Io presi per me le solite ketamina,
ecstasy e speed. A lui non sapevo che dargli di preciso, finché mi
procuro una micropunta, che sarebbe una pietruzza piccolissima di
lsd. 



Siccome
però non ne aveva mai preso, penso sia meglio non dargliela tutta,
così la sbriciolo e glie ne dò una parte piccolissima, meno di una
briciola. Lui mi guardò un po' strano come se cercassi di
imbrogliarlo o altro, io gli dissi non ti preoccupare, se non ti fa
proprio effetto te ne dò di più.


E
ovviamente di lì a poco stava completamente fuori, ma per fortuna
gli prese benissimo, era contentissimo, faceva grossi respiri e
ripeteva con una sorta di ossessione ritmica da lsd sempre la stessa
frase che era: “Aaaaah, bello, bello, si respira, respiro,
aaaaah... Flint sai cosa ti dico: grazie! Ma me l'avevano detto! Mi
avevano detto vai da Flint, lui sa, lui è esperto, ti puoi fidare...
e ora sai cosa ti dico: grazie!... ma era così! Era una puntina
così! Quando me l'hai data pensavo ma questa che mi può fare? Era
così!!... Aaaah... Respiro... respiro... Flint e ora sai cosa ti
dico: Grazie!”.


E
poi, dopo una quasi teatrale inspirazione a pieni polmoni, ripartiva
dicendo la stessa frase con qualche piccola variazione.


Andò
avanti così per un po', poi ci separammo e io finii in un'altra
stanza al piano di sopra dove iniziai a prendermi la ketamina. Stavo
anch'io fuori adesso, sdraiato su uno dei materassi che stavano a
terra tutt'intorno.


A
un certo punto mi riappare lui. Esaltatissimo. Dice: “Flint! Devi
venire! Devi venire!”. Io dico che c'è? No, devi venire... vieni!


Così
lo seguo e scendiamo giù. 



Ora,
da che mondo è mondo nei rave si sente musica, non si vedono film,
ma quello fu un eccezione perché in una sala giù avevano messo un
grande schermo dove stavano proiettando: Paura e delirio a Las
Vegas!!


Lui
mi accusava di questo, diceva:


 



 -
Ma
tu glie l'hai detto! Tu glie l'hai detto!


 -
Ma
che gli ho detto? Non li conosco nemmeno!


 -
No,
tu glie l'hai detto!


 



Vi
lascio immaginare dopo come mi divertii a vedere finalmente quelle
scene di cui mi aveva parlato per giorni, stava esaltatissimo, “ah
ecco, vedi? Quello è l'autostoppista! Vedi?”


Io
ridevo in continuazione, mi piaceva tantissimo il film, anche se il
giorno dopo non mi ricordavo molto della trama, mi riapparivano in
mente solo scene sconclusionate completamente disconnesse fra loro (a
onor del vero anche adesso che l'ho rivisto da lucido è così).


 



Eh?
Coincidenza? Bè, può essere pure effettivamente, e ce ne sono tante
altre, però voglio raccontarvene solo un'altra, l'ultimissima,
velocemente, anche perché devo andare a comprare il biglietto della
lotteria prima che chiudono, sapete com'è non voglio perdere il mio
solito miliardetto, può sempre far comodo, posso aggiungerlo a
quelli dei nigeriani che ogni giorno mi supplicano via e-mail di
permettergli di versane un paio direttamente sul mio conto corrente.


Sempre
in quei giorni all'ostello leggevo la trilogia degli illuminati. Ero
arrivato a un punto in cui stava avvenendo più o meno questo:
un'intera armata di SS era stata ibernata e nascosta prima della
sconfitta nazista sotto un lago ed era ora pronta a risbucare fuori,
dopo decenni, per uccidere tutti i partecipanti a un mega- party, una
sorta di rave, che si sarebbe svolto sulle sponde di quel lago. La
città dove questo avveniva si chiamava Ingolstadt.


Arrivato
a questo punto chiudo il libro. Non c'è nessuno a cui racconto ciò
che ho letto. Prendo la solita ketamina per sognare meglio (ma
attenzione: non pensiate che siccome prendevo la keta poi mi
immaginavo tutto! Anzi, io ho in seguito elaborato una teoria che la
keta riesce a far materializzare i pensieri, proprio come su Solaris!
Ovviamente è al momento solo una teoria) e dopo qualche viaggio mi
addormento. 



Il
giorno dopo mi sveglio quando entrano nella stanza due giovanotti
molto particolari. Alti, biondi, spalle larghe, fisico asciutto. Sono
tedeschi. E allora pensai cavolo, queste mi sembrano le SS che
leggevo ieri!


Nemmeno
a farlo apposta però, sono militari! Non avevo mai visto dei
militari all'ostello e comincio a preoccuparmi un po'. 



Allora
gli chiedo: 



 



 -
Ma
voi di che città siete?


 -
Ingolstadt.


 -
!!!


 



Incredibile!!
Poi gli ho chiesto ma c'è un lago lì? Hanno detto: sì, come lo
sai? Eh, lo so... lo so.


E
oltretutto dopo mi hanno detto che erano curiosi di andare a un rave,
se sapevo per caso come arrivarci... io ovviamente mentii e dissi di
no. Sapevo le loro vere intenzioni.


Vi
assicuro che non ho né inventato né immaginato niente.


 



 -
No,
Flint, però se prendi un po' meno di quella ketamina non ti fa
male...


 -
Non
ho immaginato! E' vero!


 -
Ovviamente.


 



 



 



Joyce
intanto ride e non si ferma più. Saranno più di cinque minuti
ormai, non ce la fa quasi a respirare ma per fortuna, quando pare che
stia lì lì per crepare riesce a fare un gran respiro per
ricominciare.


Che
cosa ci sia poi tanto da ridere lo sa solo lei, a me non sembra
questa gran cosa. Avevamo sentito un rumore sul tetto giusto sopra il
nostro letto. Ha detto che poteva essere era un topo così io ho
detto cavolo, speriamo che non si mangia il legno e ci cade addosso!
E da lì ha iniziato a ridere ininterrottamente. Quando finalmente ha
finito si fa il segno della croce e dice: “O mio Signore, grazie
per questo momento di felicità e speriamo che duri per sempre”. E'
religiosissima infatti e ovviamente
a volte ci imbattiamo anche in discussioni teologiche, ma le sue
argomentazioni sono così essenziali e pure che non riesco a
competere.


 



 -
Fine
del mondo sta arrivando. Chi crede  in Gesù va in paradiso, ma chi
non crede non ha speranza, va all'inferno. Tu vai all'inferno.


 -
Ma
io credo in Gesù! (Non so quando ha capito che non credo in Gesù,
visto che non glie l'ho mai detto)


 -
No,
tu non credi in Gesù. E se non credi in Gesù vuol dire che credi
nel diavolo.


 -
Ma
non è così semplice... o sì?


 -
Sì!
Io vado in paradiso e tu vai all'inferno.


 -
No,
perché anch'io credo in Gesù, eh eh... (alla fine mi spavento
sempre).


 



 E
la mattina sente una sorta di radio Maria che almeno qui è più
allegra. Io me ne intendo di radio marie perché nella stanza
affianco alla mia venne a passare gli ultimi anni il mio povero nonno
Giobbe, che ne era assiduo ascoltatore. Anche lui prediligeva la
mattina per ascoltarla e siccome non ci sentiva molto bene doveva
mettere il volume molto alto. E ogni tanto anche lui, così come
Joyce, ci cantava sopra. Quindi un motivo in più per starci il meno
possibile in quella stanza, magari giusto il tempo di salutare tutti
e poi fuggire verso nuove avventure. 



E
pensare che anche mio nonno, prima di finire così era stato in tutto
il mondo. E' stato marinaio, ha girato per anni ed è stato
marconista su una nave in oriente con Galeazzo Ciano e Edda
Mussolini. Ma anche dopo la guerra non ne voleva sapere troppo di
fermarsi e lavorò alcuni anni in Cina. Insomma era un po' come me. E
poi era finito lì, a sentire radio Maria come la mia Joyce che
sicuramente ha una voce molto più graziosa di mio nonno, ma a
quest'ora di mattina... e fu così che capii che avevo ancora un po'
dei miei poteri. Perché ci fu come un fischio... un sibilo... e
paaaaaam! La radio era morta. Poi però Joyce si mise a piangere e
piangere e piangere e piangere e alla fine mi sono arreso e glie ne
ho comprato una nuova che ora tiene sempre accesa, anche quando
guardiamo la tv.


 



 



 



E
se quella volta il topo fu motivo di risate e divertimento ci sono
state altre volte che questo astuto roditore è stato per me motivo
di sofferenza profonda, come di una pugnalata alle spalle. Perché
quando all'ostello a Londra svegliandomi trovai quasi tutto il mio
formaggio parmigiano appena portato da casa rosicchiato, più che il
valore del formaggio in sè ciò che mi fece soffrire davvero era che
quel topo
che se l'era venuto a mangiare così a tradimento nella notte lo
conoscevo. L'avevo visto crescere. Ricordo ancora quando io e la mia
ragazza ci mettevamo a spiarli in cucina, da piccoli. La mamma faceva
da avanguardia, sbucava da dietro l'armadietto sotto il lavandino e
poi se non c'era nessun rumore sbucavano via via i vari figlioletti,
fino all'ultimo il più piccolo che era veramente ridicolo... non
riusciva mai a fare più di 10 centimetri prima di terrorizzarsi per
chissacosa e riscappare indietro. 



Giù
alla reception negavano spudoratamente che ciò che vedevamo potesse
essere vero, ma ormai ci eravamo abituati e poi mancavano solo pochi
giorni prima di andar via, era ormai estate, ma ricordo che
all'inizio, quando sbucò il primo topo, non fu così semplice.
Alcuni l'avevano visto. Altri no. C'era chi l'aveva visto nella
stanza 40 chi l'80 chi la 16. Qualcuno mi raccontò che l'aveva
addirittura catturato mentre stava nel cestino dell'immondizia e
buttato fuori. Eppure era riapparso. Com'era mai possibile? 



Ma
qualche notte dopo l'lsd mi venne in aiuto, rivelandomi come un flash
la semplice e ovvia verità: non c'era un
topo. C'erano i
topi. E da allora fu un peggiorare continuo, si cominciarono a
escogitare le varie soluzioni, trappole, cibo avvelenato, io pensai
al vecchio e caro gatto e chiamai Aaron che ne ha uno grossissimo,
tutto bianco, ma la moglie non volle prestarmelo, ma comunque è un
gatto così addormuto che non avrebbe preso niente.


Alla
fine se ne uscirono con questa soluzione: gli ultrasuoni. Belli. E
così il problema era risolto, i topi si moltiplicavano ma i gestori
ormai sapevano che ciò era impossibile di fronte a questa nuova
tecnologia e non volevano sentire nessuno che li contraddiceva.


Poi
venne la pausa estiva e poi ero di nuovo lì. E anche i topi. Ma
forse questo topo che mangiò il mio parmigiano venne in realtà
apposta per dirmi una cosa: l'età degli ostelli è finita. Forse è
durata anche troppo. Ne sono successe di tutti i colori, ho
conosciuto tantissime persone, belle brutte cattive buone stupide e
straordinarie ma ora è tempo di chiudere questo capitolo.


 



 



 



Il
1991 è l'ultimo anno che ho passato interamente in Europa dopo ne
sono sempre uscito almeno per un po'. Un  vagare senza meta forse un
naufragio da battello ebbro e avevamo fatto l'amore bevuto preso
ecstasy sniffato ketamina nel bagno e ora volevamo andare al rave era
ad Elephant and Castle così usciamo e prendiamo il 12 al volo al
volo che ci porta proprio lì davanti un colpo di culo mai visto ed
era in un ex cinema varie stanzette e poi il grosso nella sala
centrale dove laggiù ballavano e noi tutti seduti sulle poltroncine
scassate a prendere altra keta è come guardarsi dentro disse intanto
la mia mano sanguinava  disse di metterci un po' di saliva ed
effettivamente funzionò una ragazzina intanto aveva preso ketamina
per la prima volta in vita sua e ora vomitava vomitava vomitava e
dopo la solita festa sulla spiaggia di Porto Seguro ce ne tornammo in
camera a sniffare coca Sandra era un po' cocainomane non c'era notte
che non ne prendeva e subito dopo comincio a sentire caldo sto
sudando e lei mi tira a sè che vuole farsi mangiare le piaceva un
sacco farsi leccare mi spingeva giù fino alla fica caldissima e
morbida tutta da succhiare mi incastrava con le gambe sulle spalle e
mi schiacciava la testa lì mi sentivo completamente intrappolato
quasi da soffocare mentre lei si muoveva tutta e mugolava mugolava
mugolava non so se l'avevo ancora vista questa stanza di certo ho già
visto spesso queste ragazzine avranno 16 anni al massimo e dicono
ketamine ketamine ketamine sempre questa cazzo di ketamine mi
verrebbe voglia di darle un ceffone e farle capire capire cosa non lo
so neanch'io soprattutto adesso però per ora me la compro perché
quell'altra è finita e poi ci penserò stavo pensando qulcosa non mi
ricordo precisamente ah si forse di queste ragazzine si me le ricordo
da sempre dai primi rave loro e tutta la comitiva di ragazzini
scoppiati sempre a fare casini e rubacchiare nelle tasche di quelli
che erano collassati e una volta una si picchiò anche con Federick
il povero Federick si è fatto solo un rave in vita sua ma glie ne
successero di tutti i colori soprattutto appunto quando per sbaglio
una di queste ragazzine pensò che le aveva rubato il cappellino ma
non era stato lui era stato un altro dei suoi amici per scherzo io
l'avevo visto ma lei si era menata subito a pugni in faccia e il
povero Federick cercava di difendersi e intanto tutti dicevano ma non
lo vedi che è solo una bambina lasciala stare lasciala stare ma la
verità era che era lei che lo stava menando finché si è riuscito a
liberare e lei cadde giù per le scale proprio a fianco a me dove si
rialzò e si mise a vomitare nell'angolo ma questo era tanto tempo fa
oddio nemmeno tantissimo mentre invece qui ora stanno sbucando i
pompieri non so da dove né perché vanno faticosamente su per le
scale strapiene verso l'alto forse c'è un incendio tipi tosti
sicuramente non si lasciano impressionare mentre gli disegnano sui
caschetti simboli e scritte offensive nei loro confronti restano
impassibili anche quando una signora tossicona dà di matto e inizia
a saltargli addosso in una sorta di crisi di ninfomania e non si
vuole spiccicare nonostante il pompiere cerca di scrollarsela di
dosso in tutti i modi anche con la forza ormai ma non c'è verso e
quando riscendono giù sta ancora lì a cercare di aggrapparsi e la
vedo uscire fuori con loro mentre mancavano solo 7 giornate e siccome
la lazio stava a 7 punti veniva logico pensare che quella squadra
tanto amata dai fascisti e dai cafoni avrebbe vinto il suo secondo
scudetto ma nella curva rossonera apparve uno striscione con un
ordine categorico: CONVINTI. E che ne parliamo a fare 7 vittorie su 7
e 16° scudetto. Gufo laziale cambia canale. Bali sulla spiaggia al
tramonto venivano ogni sera i balinesi dopo il lavoro ad ammirarlo e
il Sole ricambiava con dei capolavori astratti scarlatti sempre
diversi violenti passionali c'era una ragazza che si avvicinò una
sera e poi restammo fino a notte e nell'istante in cui venni un lampo
ci illuminò a giorno infatti ci mettemmo a ridere il lampo d'orgasmo
e poi BUUUUUUUUM un tuono sfogò tutta la sua rabbia. Era iniziata la
stagione delle piogge. Questo libro è stato scritto da un folle.
Inutili pomeriggi all'università a perdere un po' di tempo su
internet nella saletta dove c'è Solaris o in libreria fra le
splendide ragazze indiane di Biologia con gli occhioni neri neri
profondi lo specchio dell'anima si dice altro che quelli delle
australiane e canadesi dell'ostello con quegli occhi da pesce lesso
che sembra non ci sia mai passato davanti un pensiero ma ovviamente
non è poi così essendo in quanto milanista immortale. Perché
vedete: il singolo milanista può anche morire. Ma è il Milan che è
immortale. Barrio Alto Lisbona di notte fra i bar e locali dei
vicoletti affollati è qui che sta nascendo la nuova lingua d'Europa
strane sentenze miste di portoghese inglese spagnolo francese
italiano e altre dove le parole che suonano bene sopravvivono e le
altre spariscono per sempre. E infine un episodio di quando ero
piccolo tanto piccolo che non so nemmeno se avvenne davvero però mi
sembra di si sai quando ti senti skazzato e non ti va di fare niente
e poi mi girava la testa non me ne teneva d'uscire pioveva pure mi
misi a guardare la tv e c'era un documentario dove sostenevano
l'assurda tesi che gli ippopotami raggiungono i 60 km all'ora. Poi
c'erano i pinguini che scorrazzavano sui freddi ghiacciai antartici.
Per seguire gli spostamenti del singolo pinguino all'interno del
gruppo ad uno avevano messo una specie di giubbino arancione. I
documentaristi ci tenevano però a precisare che il giubbino non
avrebbe in alcun modo dato fastidio al pinguino. Nooooooooooooo e
perché mai dovrebbe? Gli sta benissimo! Farà un figurone alla festa
questa sera. E poi sempre con lo stesso look da millenni! Ma i tempi
cambiano Parigi Milano New York la moda va avanti e questi pinguini
sono così miseramente demodé. Cioè il frack! Ma il frack non lo
usa più nemmeno mio nonno era ora che i documentaristi intervenivano
prima che i pinguini venissero espulsi definitivamente dall'alta
società animale certo si vede proprio che stanno agli antipodi.


 


                
                





OEBPS/images/ebook_image_38397_068f712e5a619ef8.jpg








OEBPS/images/ebook_image_38397_a8327f8b58f52323.jpg












OEBPS/images/ebook_image_38397_2e01ab5121ab21f4.jpg
J (-





OEBPS/images/cover.jpg
Sinvann He Baro

[1 tesoro
della Terra
Madre

N









